
Valle di Blenio. Seconda parte 

Continua la pubblicazione della col
lana Documenti orali della Svizzera 
italiana. Trascrizioni e analisi di te
stimonianze dialettali, a cura di Ma
rio Vicari : 

Il secondo volume della preziosa col
lana curata da Mario Vicari è uscito lo 
scorso mese di dicembre. In questo 
nuovo, importante quanto atteso con-

tributo, lo studioso analizza e, soprat
tutto, contestualizza venti testimo
nianze orali raccolte nella media e 
nella bassa Valle di Blenio (già di
sponibili su disco o cassetta), sele
zionate a partire da un archivio di 
fonti orali che, per la sola Valle di 
Blenio, conta ben 121 ore di registra
ZIone. 
Alla trascrizione e alla traduzione 
delle conversazioni registrate, si ac-
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costa una ricca serie di schede di 
commento, corredate in modo estre
mamente funzionale di 66 illustra
zioni inedite, incentrate sulle pecu
liarità etnografiche e linguistiche 
della valle. Notevoli, considerata la 
frammentarietà delle notizie finora 
disponibili, sia il grado di approfon
dimento in esse raggiunto, sia la luci
dità dell'esposizione, condotta a sua 
volta sul filo di ulteriori testimo
nianze orali (quelle rimaste inedite, 
ma accuratamente catalogate e a 
disposizione degli interessati) inte
grate da informazioni ottenute grazie 
ad uno spoglio sistematico delle fon
ti secondarie e di documenti relativi 
alla valle. 
Grazie a questa impostazione, l'ope
ra si riveJa, fra l'altro, anche un age
vole strumento didattico, di indubbio 
interesse per l'insegnante che inten
da affrontare in classe argomenti di 
storia locale, oppure che voglia avvi
cinare gli allievi alla tematica dei dia~ 
letti e delle varietà linguistiche regio
nali. Gli spunti offerti per un approc
cio di questo tipo sono molti, ed è ap
punto su di essi che vorremmo sof
fermarci in questa sede. 
Destano anzitutto immediato interes
se le numerose testimonianze, che il 
commento del curatore permette di 
situare nel contesto più ampio di tut
ta la fascia submontana a sud delle 
Alpi, riguardanti la castanicoltura e, 
accanto ad essa, la tradizionale emi
grazione dei Bleniesi come marro
nai. Il commento illustra ampiamen
te l'importanza della castagna nel
l'alimentazione dei secoli scorsi e la 
particolare attenzione riservata, di 
conseguenza, sia alla cura degli albe
ri (concimati, ripuliti dai rami secchi, 
gelosamente sorvegliati dai proprie
tari), sia alla raccolta dei frutti (attra
verso una meticolosa bacchiatura), 
sia alle operazioni da effettuare per la 
loro conservazione (preparazione 
della ricciaia, essiccazione); molte 
erano le varietà di castagne coltivate, 
e per ognuna esisteva una precisa de
nominazione dialettale: luinn, siilva
dic', viirdunés, barogn, russéira, 
mar6i, tiiriimacch, ecc.; poco variato 
era per contro il modo con cui. esse 
venivano cucinate: il ritornello persi
stente recitava bras-c' a mesdì e farut 
ara sèra. L'emigrazione dei marro
nai e dei fruttivendoli bleniesi, così 
nella Svizzera interna come pure nel
le città italiane e francesi, viene fatta 
rivivere attraverso avvincenti rico
struzioni della loro vita e del com
mercio che essi riuscirono a creare; a 



livello linguistico, il commento si 
sofferma anche sull'originale misti
linguismo elaborato dai Malvagliesi: 
«tu vò vend quèla ròba ilé? Ara vén
dum subito Pour vendre, c'est la pré
sentation qui compte. Mi ciapi um ... 
un cageot d . .. da hirés: la vente était 
taxée. [. . .]» (pag. 171). 
Molto interessanti sono pure le testi
monianze che documentano la carat
teristica organizzazione dei comuni 
di valle, nei quali vita e lavoro erano 
in gran parte fondati (prima di tutto 
per necessità) sui concetti di colletti
vità e di aiuto reciproco: grazie a ri
scontri condotti sulla base degli anti
chi statuti viciniali, il commento per
mette di risalire alla matrice sociale e 
culturale alla base di questo tipo di 
consociativismo, vale a dire al mo
dello dell' antico comune rurale me
dievale; il dialogo che si instaura fra 
testimonianze orali e attestazioni do
cumentarie conduce il lettore alla 
scoperta di gesti e di consuetudini se
colari, tramandati di generazione in 
generazione fIno a pochi decenni fa: 
si pensi al lavoro in comune che tutte 
le famiglie erano chiamate a svolge
re, in tempi prestabiliti, al rintocco 
della campana; alla fIgura del salta
rio, usciere chiamato a sorvegliare 
prati e campi, in particolare durante 
la «tensa» (= divieto di pascolo su ter
reni di proprietà collettiva, in deter
minati periodi dell'anno); al sistema 
della ròda adottato per la custodia del 
bestiame. 
Fra gli altri argomenti trattati nel vo
lume, citeremo ancora, limitandoci ai 
principali e pur solo a titolo esempli
fIcativo, la testimonianza imperniata 
sulla preparazione casalinga del 
pane, la descrizione delle abitazioni 
tradizionali e quella degli antichi e 
complicati torchi a leva, la documen
tazione delle fiere e delle feste reli
giose che si svolgevano in valle, il 
racconto di come era organizzato 
l'insegnamènto scolastico per i ra
gazzi di Dandrio, con la maestra che 
seguiva le famiglie nei loro sposta
menti, e con gli allievi che portavano 
a scuola la legna per riscaldare l 'aula. 
Sul versante della lingua, la pubbli
cazione rappresenta un'ottima op
portunità per portare gli studenti alla 
(ri)scoperta della dignità del dialetto 
in quanto lingua compiuta e con pre
cise regole grammaticali, sia sul pia
no sincronico (si vedano in proposito 
i capitoli introduttivi di fonetica e 
morfosintassi), sia su quello diacro
nico (un approccio all'etimologia po
trebbe per esempio essere intrapreso 

Grosso pestello in legno (pastarocc ') per to
gliere la buccia alle castagne secche (Ca
stro) 

partendo dai commenti lessicali). La 
presenza, puntualmente segnalata 
nei commenti, di forme innovative, 
pur in testi caratterizzati fondamen
talmente da un dialetto arcaico, po
trebbe infme servire da spunto per 
considerare anche gli aspetti funzio
nali delle lingue, da intendere non 
solo in senso puristico (come gene
ralmente occorre fare in ambito sco
lastico), ma anche in quanto stru
menti atti ad esprimere e ad interpre
tare la realtà in cui l'individuo vive e 

interagisce e quindi soggetti a modi
ficarsi con essa. 
Un'opera, in conclusione, aperta ai 
più disparati approcci: un'occasione 
da non perdere per chi voglia affron
tare il nostro passato con adeguati 
strumenti scientifici. 

Dafne MombelIi-Pini 

Nota 
Valle di Blenio. Seconda parte, a cura di 

Mario Vicari, Bellinzona, Cantone Ticino, 
Dipartimento dell'istruzione e della cultura 
(Ufficio cantonale dei musei, Vocabolario 
dei dialetti della Svizzera italiana), 1995 
(Documenti orali della Svizzera italiana. 
Trascrizione e analisi di testimonianze dia
lettali, 2). 
li volume Valle diBlenio. Prima parte è usci
to nel 1992. Nella precedente collana Dialet
ti svizzeri III, edita dall'Archivio fonografi
co dell 'Università di Zurigo e curata in larga 
misura da Mario Vicari, sono inoltre apparsi, 
tra il 1974 e il 1983, 5 dischi con il relativo 
fascicolo, dedicati a: Valle Maggia, Valle 
Onsernone-Centovalli -Valle Verzasca, Lo
carnese-Terre di Pedemonte, Valle Riviera
Bellinzonese, Malcantone. 
Distribuzione delle due collane: Ufficio dei 
musei etnografici, Via Ferriere 5, 6512 Giu
biasco. 
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